        HA FATTO  TUTTO  BENE 
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Canto 
1. Credo in te, Signor, credo in te! 

    Grande è quaggiù il mister, ma credo in te. 

   

Luce soave, gioia perfetta sei.



Credo in te, Signor, credo in te.

2. Spero in te, Signor, spero in te:

    debole sono ognor, ma spero in te.



3. Amo te, Signor, amo te:



    o crocifisso Amor, amo te.

4. Resta con me, Signor, resta con me:

    Pane che dai vigor, resta con me.


1. Lettura e comprensione della Parola

Contesto
I gesti di Gesù con il sordomuto mostrano il suo desiderio di comunicare con qualcuno che non ode e non può parlare. E´ il linguaggio dei gesti.

Il sordomuto rappresenta il mondo pagano: è sordo rispetto al progetto di Dio e muto perché è incapace di lodarlo. Eppure anche per lui arriva il potere salvatore di Gesù.

La moltitudine reagisce proclamando che Gesù è venuto a inaugurare un tempo nuovo. Nella Genesi (1,31), parlando della creazione, si diceva: «Vide Dio tutto quello che aveva fatto, e tutto era molto buono». E qui la gente dice: «Tutto lo ha fatto bene».

Siamo all´inizio di una nuova creazione?

Dal Vangelo secondo Marco (7,31-37)
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Alcune domande 
- Qual è il comportamento di Gesù di fronte al sordomuto e di fronte al popolo? Come

   interpreti i gesti di Gesù: gli mise le dita nell´udito e con saliva gli toccò la lingua,

   guardando poi al cielo, emise un sospiro, e disse: «Effatá»?

- Come comprendere la preoccupazione di Gesù, che porta l´uomo lontano dalla

   gente?

- Perché Gesù proibisce la divulgazione? Come interpretare la disobbedienza del

   popolo all´ordine di Gesù?

- Che altri testi dell´Antico e del Nuovo Testamento ricordano questo testo?

- Con il sordomuto Gesù si comunica grazie ai gesti. Che gesti realizza Gesù per

   comunicare, oggi, con me?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 



Gustate e vedete come è buono il Signore.

     
1. Preserva la tua lingua dal male,

 
    le tue labbra da parole di inganno.

        
    Allontanati dal male, fa´ il bene:


    ricerca, persegui la pace.

2. Il volto del Signore sui malvagi,

    per stroncarne dalla terra il ricordo.

        


    L´occhio del Signore sui giusti,




    l´orecchio di lui al loro grido.

(Salmo 131)


Signore, non si esalta il mio cuore


né i miei occhi guardano in alto;



non vado cercando cose grandi



né meraviglie più alte di me.


Io invece resto quieto e sereno:


come un bimbo svezzato in braccio a sua madre,

come un bimbo svezzato è in me l´anima mia.



Israele attenda il Signore,



da ora e per sempre.
* Tutti:       
O Dio 



di tutti gli uomini 



e di tutti i popoli. 





Nel nostro fratello Gesù 



noi vediamo un simbolo chiaro 



di quello che vuoi da noi 



riguardo alle altre religioni: 



un atteggiamento di rispetto 



verso i loro valori ed espressioni, 



e un condividere con esse 



la ricerca del Regno di Dio e la sua Giustizia.



Il resto lo aspettiamo in aggiunta. 



Ti esprimiamo il nostro desiderio 



di fare nostri gli atteggiamenti di Gesù. 



Tu che vivi e fai vivere, 



per i secoli dei secoli. 

Amen. 

4. Contemplazione
Gesù gli mise le dita nell´udito 

e gli toccò la lingua con saliva. 

Poi, alzando gli occhi al cielo, 

sospirò 

e gli disse: 

«Effatá (che vuol dire: apriti)».

Tremendamente ammirati 

dicevano: 

«Tutto lo ha fatto bene. 

Fa udire i sordi 

e parlare i muti».
(Marco 7,33.37) 


5. Comunicazione e risposta


- Che cosa significa, oggi, per noi, che Gesù apra la bocca a un muto?


- Come ci possiamo comunicare con gli altri, quando si fa difficile parlare con loro per qualche problema: sfiducia, incomprensione, disunione...? 


- Quando e in che situazioni anche noi siamo sordi e muti (con gli altri; con Dio)? Quanti minuti di conversazione offriamo per davvero alla nostra famiglia, al giorno?


- Che capacità di “accoglienza cordiale” mostra la nostra Comunità? C´è calore umano e attenzione cordiale per i “lontani”?


- «Tutto lo ha fatto bene», o «Fece tutto il bene possibile». Non importa quale sia il senso originale dell´espressione che Marco mette in bocca alla gente che osservava Gesù, in ogni caso è un buono slogan, un´espressione che può simbolizzare il nostro migliore ideale. Siamo al suo livello? 


- Siamo capaci di fare bene quello che facciamo? «Fare bene il bene» come diceva il beato Giuseppe Allamano?

Preghiera finale
 Intenzioni spontanee, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

Noi diverremo una Chiesa sola. Amen!
1. Come tante fibre formano un tessuto,                             

    come tante gocce formano un mare.


2. Come tanti grani formano una spiga,


    come tante spighe formano un pane.

3. Come tanti tralci formano una vite,

    come tante membra formano un corpo.


Noi diverremo una Chiesa sola. 


Amen! Amen!
                                                    Domenica 23 del Tempo Ordinario - B
		2. Meditazione





31 Il territorio della Decapoli


Ci troviamo con un passaggio esclusivo di Marco. 


Dentro un itinerario poco probabile l´azione è situata in territorio pagano, all´est del lago, dove Gesù rimase per un tempo.


La Decapoli (regione di dieci città al sudest di Galilea, la cui popolazione era pagana, segnata dalla cultura ellenista) è il territorio dove il gerosino, che era stato indemoniato, ha proclamato il messaggio della liberazione (5,20). 


Sulla sponda orientale del mare di Galilea, in territorio pagano, si prepara la seconda distribuzione dei pani (8,1-9).





32 Gli portarono un uomo che era sordo e appena poteva parlare


Alcune persone anonime portano da Gesù il sordomuto. Nella tradizione profetica, la sordità o la cecità sono











31 Gesù uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decapoli. 




















32 Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. 
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33 Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 34 guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatá», cioè: «Apriti!».


35 E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 











figura della resistenza al messaggio di Dio (Is 6,9; 42,18; Gr 20-23; Ez 12,2). Però quelli che la soffrono non sono coscienti di questo, sono altri quelli che si lamentano del difetto e vanno da Gesù.


Il termine sordomuto appare in Is 35,6, dove si tratta dell´esodo da Babilonia. In realtà, sordomuti sono i discepoli, che non appaiono in scena, e che non avevano compreso le ultime parole di Gesù (7,18). La parola «balbuziente» indica, nel relato, un individuo che non parla normalmente, nel piano simbolico allude al parlare dei discepoli, che trasmettono un messaggio diverso da quello di Gesù.


L´ostacolo, che impedisce ai discepoli di accettare il messaggio di Gesù (sordità) e proporre il vero messaggio (balbuziente) è l´ideologia nazionalista ed esclusivista del giudaismo: credono ancora nella superiorità giudea e non vogliono accettare l´uguaglianza di tutti i popoli in relazione con il Regno. All´entrare in contatto con altri popoli (sponda pagana del lago) i discepoli mostrano una totale chiusura a tutto quello che non è giudeo.


Il verbo supplicare indica una maggiore insistenza che il semplice «chiedere» e segnala il grande interesse degli intermediari per il sordo. Non supplicano Gesù che lo curi, ma che gli imponga la mano, gesto che è simbolo di trasmissione della forza vitale; questo basterebbe per cambiare la situazione.





33-35 Effatá (che vuole dire: apriti)


In questa guarigione risaltano la materialità dell´azione di Gesù (segni e contatto materiale), la clandestinità con cui circonda l´azione e l´espressione dei sentimenti di Gesù.


L´azione di Gesù è doppia, secondo il doppio difetto dell´uomo: prima gli mette le dita nell´udito, indicando che, nonostante la resistenza che presentano i discepoli, è capace di far loro arrivare il messaggio dell´universalismo. Poi, gli tocca la lingua con la sua saliva. Il dito trasmette potere ed è segno di esso (Es 8,15); penetra ed apre l´udito (Sal 40,7: hai fatto in modo che ti ascoltasse). 


Gli antichi attribuivano alla saliva delle qualità curative: quella di Gesù è miracolosa. Alzando gli occhi al cielo indica “da dove viene l´aiuto” (Sal 121,1; 123,1); il sospiro è di difficile interpretazione: può esprimere la supplica (cf. Rm 8,26) o la profonda convinzione che i miracoli non servono per suscitare la fede. Ma la convinzione di Gesù (ci saranno solo più tre miracoli, in tutto il vangelo) è vinta dalla misericordia di fronte alla sofferenza e alla necessità dell´uomo.


Marco esprime l´ordine di Gesù con un termine arameo, indicando con questo, di nuovo, che il fatto o azione è riferita a Israele (cf. 5,41; 7,11, etc.), in questo caso al nuovo Israele, rappresentato dai Dodici. Di fatto, l´udito si apre e il suo parlare è già senza difetti, nel doppio senso, narrativo e figurato. 








36-37 Tutto lo ha fatto bene


I presenti, straordinariamente impressionati, escono in una esclamazione che ricorda l´azione creatrice di Gn 1 e la profezia di Is 35,5-6. Il Creatore tutto lo ha fatto bene, il Redentore ripristina la bontà.


Gesù proibisce di divulgare il fatto, perché sa che questa apertura non è definitiva (cfr. 8,18). Nonostante il reiterato avviso di Gesù, i presenti sono ottimisti, pensano che tutto si trova in ordine. L´impressione è enorme.


Alcune volte si esagera l´importanza che il vangelo di Marco attribuisce alla proibizione di divulgare la guarigione, come se Gesù avesse un segreto da conservare. Quando chiede silenzio, ottiene il risultato contrario. Quanto più lo proibisce, tanto più la Buona Notizia si diffonde (Mc 1,28.45; 3,7-8; 7,36-37). 


Il plurale “i sordi, i muti”, della frase finale, che si riferisce all´unica guarigione precedente, insinua di nuovo che il sordo è una figura rappresentativa. Il sordomuto è, quindi, una immagine di tutta l´umanità, che ha bisogno di essere curata. Tutto il popolo è sordomuto. Il profeta Isaia annunciò un tempo di salvezza, quando “si aprirà l´udito dei sordi... e la lingua dei muti griderà di giubilo” (Is 35,5). Gesù è il salvatore aspettato. Quello che era annuncio, adesso è realtà. Una realtà, che si realizza in territorio pagano, perché la misericordia di Dio è per tutti gli uomini e tutti i popoli. 








36 E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano 37 e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».





        Parola del Signore








